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A. Introduzionetc "A. Introduzione"
Nel periodo post-conciliare abbiamo assistito ad un notevole rifiorire di attenzione alla Parola. Sono nati un po’ dovunque tentativi di «rimettere mano alla Parola»... ma quanta fatica!
In qualche modo ci ritroviamo un po’ tutti nella situazione di dover imparare a metterci in ascolto di fronte alla Parola, per lasciare che la nostra vita ne sia trasformata. Spesso ci sentiamo proporre cammini in cui si «prega la Parola», si «contempla la Parola». Questo breve lavoro che condivido con gli altri amici di Qumran.net è una sintesi di un corso di iniziazione alla lectio che ho già avuto occasione di proporre a giovani, a religiosi in formazione e... alla mia comunità.

«Appunti» perché ho pensato di proporre uno schema, pratico e snello, pur cercando di mantenere una certa completezza. In ogni caso trovate in appendice due bibliografie, una molto più ricca, aggiornata al 2002, e un’altra «essenziale», con indicazioni critiche per ogni testo.

«Una»: non ho certo la pretesa di dira «la»! È “una” proposta che si fonda sulla tradizione, “testata”, ma rimane una proposta.

«Iniziazione» e non introduzione: può sembrare una distinzione accademica, ma non lo è. Introduzione ha più il sapore di uno studio intellettuale, ma nella lectio divina è tutta la persona umana che è in gioco, perché è “preghiera”, è porci di fronte a Dio. «Iniziazione» dà più il senso di cammino, di un mettersi accanto ad un altro, fornirgli alcune indicazioni e poi lasciare che percorra la sua strada, come e dove lo Spirito lo condurrà.

Quanto condivido con ciascuno di voi... è anche frutto di riflessione, di cammino comunitario. La lectio divina vissuta insieme (e poi darò alcune indicazioni in merito) ha decisamente favorito la crescita umana e spirituale mia e della mia comunità: un tale dono non poteva che essere condiviso.

B. premesse generalitc "B. premesse generali"
1. Oggetto
È la Scrittura «divina»: la Bibbia. Per essere “certi” di questa affermazione si può leggere la Costituzione Dei Verbum del Concilio Vaticano II.
2. Finalità
Dai testi conciliari, che parlano della lectio divina in termini tradizionali, emergono quattro finalità: teologale, cristologica, ecclesiale ed antropologica.
1) Teologale: «perché avvenga il colloquio con Dio» (DV 25).

2) Cristologica: «per ottenere la sovreminente conoscenza di Gesù Cristo» (Fil 3,8 citato in DV 25 e PC 6), per poter «vedere il Cristo in ogni uomo, vicino o estraneo» (AA 4).

3) Ecclesiale: per «generare» (Gc 1,18; 1Pt 1,23; cf. At 2,37.42), «sostenere» (DV 21) e «far ringiovanire» (LG 4) una comunità cristiana (cf. PO 4) e religiosa (cf. PC 15 [a]). Questo scopo si ottiene tanto meglio quando la lectio privata si sviluppa nella forma comunitaria della collatio.
4) Antropologica: «perché l’uomo di Dio sia perfetto, preparato per ogni opera buona» (2Tim 3,16). La Sacra Scrittura è la fonte da cui attingere i criteri per «giudicare rettamente le cose in ordine al fine dell’uomo» (AA 4). (Giurisato G., Lectio divina oggi, pp. 7-9).

3. Condizioni richieste dalla qualità specifica del libro sacro
1) La Bibbia è un libro ispirato da Dio: perciò «deve essere letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta» (DV 12).
2) Nella Bibbia «Dio ha parlato per mezzo di uomini e alla loro maniera»: perciò «si deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi realmente hanno inteso dire e che cosa Dio ha voluto manifestare con le loro parole» (DV 12). 
4. Disposizioni soggettive del lettore
- Pregare perché il Signore ci voglia «aprire la mente all’intelligenza delle Scritture» (Lc 24,45)

Non ci mettiamo di fronte alla Scrittura come ad un altro libro. Riconosciamo che essa è stata ispirata dallo Spirito Santo e allora per comprenderla c’è sì tutto il nostro sforzo, una “santa fatica”, ma a ben poco potrebbe se lo stesso Spirito non ce ne dà una comprensione più profonda.
Siamo così chiamati ad esplicitare la nostra professione di fede: «le Sacre Scritture sono veramente parola di Dio» (DV 24). Un atteggiamento di fondo di fede e umiltà.

- Lettura assidua

Quando un libro ci ha appassionato, rimane nella nostra mente, anzi spesso vi torniamo per rileggerlo. Ma la Bibbia usa un linguaggio lontano dalla nostra cultura, dal nostro quotidiano. Si tratta dunque  di acquisire una certa familiarità con il testo biblico, ma come fare? Diverse sono le possibilità. La prima è quella di cominciare a leggerla, anche se non si capisce tutto:  su Internet sono già stati pubblicati diversi schemi per leggere tutta la Bibbia in un anno. Esistono in commercio almeno due edizioni con un notevole apparato critico: la Bibbia di Gerusalemme (BJ) e la TOB che hanno una grande ricchezza di note e di rimandi. La seconda consiste nel “navigare” da un punto all’altro della Bibbia, seguendo queste note o rimandi. Non c’è la praticità del mouse o dei “clic” sui link, ma ne vale la pena... anche se all’inizio può essere un po’ faticoso. «La Scrittura spiega la Scrittura». 
- Imparare ad ascoltare la Parola

Parlare di ascolto della Parola significa far riferimento immediato al silenzio, ma questa dimensione è comune ad ogni ascolto umano. L’ascolto esige silenzio, attenzione, presenza all’altro e quant’altro è necessario perché ci sia un reale dialogo. Il rischio in questo caso è di parlare noi... e lasciare la Parola estranea, così che al termine della lectio ce ne andiamo esattamente come eravamo arrivati.
tc ""
5. Circa il luogo, il tempo e la durata della lectio divina
Il luogo dove svolgere la lectio deve essere tale da favorire un clima esterno di silenzio, di raccoglimento e di preghiera. Per questo va cercata una cappella o un ambiente adatto allo scopo, dove ci si trovi a proprio agio. Questo sarà il luogo della lotta di ognuno con il suo cuore, il vero deserto dove il Signore ci parla, ci converte, ci educa e ci attira a sé.

Anche il tempo da riservare alla lectio riveste la sua importanza per l’assimilazione della parola di Dio: esso deve ritmare la vita del cristiano, senza mai stancarlo (cfr. Lc 18,1-8; 1Ts 5,17). Perché una lettura della Parola sia proficua si esige un tempo determinato di almeno 1 ora, mentre il tempo dello svolgimento della lectio non è definibile: non si incontra mai un amico tenendo lo sguardo sull’orologio!

È anche importante e necessario che non avvenga in modo sporadico o occasionale, ma almeno settimanale. 

6. Le difficoltà
Oggi tendiamo a leggere velocemente; la civiltà moderna esige velocità nella stessa lettura, la quale è soprattutto “informativa”, tende a far sapere il maggior numero di cose nel minor tempo possibile: la lectio divina, invece, deve essere lenta. La lettura che cerca di acquistare nuove conoscenze lo vuole fare nella maniera più veloce: la lectio divina, al contrario, è a base di “ruminazione”, cioè della lenta assimilazione del testo letto. 
Si legge per agire, ci si documenta in vista dell’azione, la lettura guarda all’efficacia, all’efficienza: la lectio divina, invece, deve essere disinteressata. 

Infine, la lectio non è una lettura per distrarsi: è invece una lettura impegnata, in cui uno si sente realmente e direttamente coinvolto.

Altra difficoltà: non dimentichiamo che la S. Scrittura non sempre è così facile o immediata; richiede una certa preparazione, studio, e quindi tempo. 

Aggiungiamo tutte le difficoltà per raccogliersi, per concentrarsi. Per riuscire in questo, ci vuole sforzo continuo, fatica, allenamento. C’è tutto il problema di una certa preparazione alla preghiera e alla lectio divina: una preparazione remota, che comprende tutta la vita, uno sforzo di coerenza alla propria vocazione, l’evitare una eccessiva agitazione e dissipazione nel lavoro o nella vita quotidiana; una preparazione prossima, per stabilire pace e silenzio in noi stessi, oltre che all’esterno...

C. L’invocazione dello Spirito Santotc "C. L’invocazione dello Spirito Santo"
Il perché di questa preghiera allo Spirito lo abbiamo già visto nelle premesse generali.
Quale preghiera? Possiamo utilizzare un salmo, anche solo alcuni versetti: per esempio il salmo 118, che è il salmo per eccellenza dell’ascolto della Parola. Ma possiamo fare nostre altre invocazioni tratte dalla Scrittura, dalla Liturgia, dai Padri della Chiesa, ecc. È chiaro che può essere anche una “nostra” preghiera!

Vari sono gli effetti di questa invocazione allo Spirito. 

La preghiera allo Spirito, anzitutto, ci preserva dal consumismo privatistico della Parola o da una sua interpretazione soggettiva ed arbitraria, che misconosce la realtà stessa della Parola nella Chiesa. 

Inoltre, in positivo, essa produce, in chi si pone in preghiera dinanzi alla Scrittura, il distacco da noi stessi, la purezza del cuore, la conversione alla Parola, la docilità, realtà che lo rendono libero per accogliere con amore il pensiero di Dio. 

Si determina così una consapevolezza di umiltà profonda, che fa andare incontro al testo con un senso del sacro, di riverente adorazione di fronte al mistero e di docilità, frutto di una collaborazione tra la volontà umana e l’azione dello Spirito. 
tc ""
D. Lectiotc "D. Lectio"
Studiare la Scrittura è stato per tante generazioni di cristiani (non solo monaci!) il vero e proprio impegno quotidiano. La fedeltà nel perseguire questo significato letterale della parola di Dio è una delle costanti necessarie alla autentica lectio divina. È una fatica, certo, ma non la si può evitare: il rischio è quello di fare delle “pie meditazioni”, “letture spirituali”, quando non le facciamo dire di tutto, anche quello che la Scrittura non dice!
1. Ancora una piccola premessa
Alla lectio, ma in un momento decisamente antecedente, si deve premettere la lettura di un commento esegetico al testo che sarà poi oggetto della lectio. Uno strumento molto buono, e semplice, potrebbe essere: AA.VV, I Vangeli, Cittadella editore.

Con questo primo passo della lectio divina ci lasciamo liberare da una “tentazione”: soprattutto quando il testo è tratto dai vangeli questo è abbastanza conosciuto. Il rischio è di sentire (e non “ascoltare”) la prima frase e poi “disconnetterci” in quanto “sappiamo già come va a finire!”. Un esempio? Se sentiamo leggere «Un uomo scendeva da Gerusalemme» noi sappiamo già che si tratta della parabola del buon samaritano e rischiamo di non “ascoltare” salvo poi ricollegarci all’omelia...

2. Che cosa leggere
Senz’altro la Scrittura! Ma come? Quanta?
La liturgia è senz’altro una buona “palestra” e ci dà - secondo la saggezza della Chiesa - il “cibo quotidiano”, ma... c’è un rischio. Se, necessariamente, la liturgia ci propone dei brevi brani, la lectio non può prescindere dal loro contesto.

Detto questo, si può certo usare il lezionario liturgico della Messa [rapporto liturgia - LD] con particolare attenzione - per iniziare - al vangelo del giorno (non dimentichiamo - ad esempio - le “collette” proprie dei tempi forti, delle domeniche o delle solennità: sono teologicamente ricchissime e ci donano alcune piste di lettura), ma per passare in seguito alla lectio di un libro della Scrittura, iniziando sempre dal Nuovo Testamento.

Non è mai, comunque, questione di “quantità”. 

3. Come leggere
- Leggerlo attentamente più volte
Ma come leggere?

a) È bene leggere ripetutamente il testo e possibilmente farlo risuonare al nostro orecchio mediante una lettura ad alta voce. La lettura del Libro è in funzione dell’ascolto della Parola viva, propria della relazione interpersonale.

b) Impariamo a leggere «con la matita in mano»: sia per sottolineare, ma anche per copiare.

c) Facciamo anche la fatica di “sfruttare la fatica altrui”: sfruttiamo la fatica degli esegeti che hanno lavorato per fornirci di seri apparati critici (cfr. ancora BJ e TOB).

d) La lectio divina suppone una conoscenza esatta del testo biblico, anche se non si ferma ad essa, ma la utilizza per la preghiera. Certamente si riferisce a questa serietà intellettuale la Dei Verbum, quando afferma che occorre accostarsi alla Sacra Scrittura «con uno studio accurato» (DV 25). È necessario ed utile utilizzare i risultati delle ricerche esegetiche. [Queste vanno lette prima della lectio, magari la sera prima, dopo aver letto il testo che ascolteremo il giorno dopo nella celebrazione eucaristica]

Può esserci di aiuto:


- impararlo a memoria


- trascriverlo

Personalmente consiglio molto quest’ultimo modo: la trascrizione ci aiuta a concentrarci meglio e a fissare l’attenzione sul testo.

tc ""
4. Analisi del testo
- Facciamo molta attenzione
ai vocaboli





ai verbi

- può essere molto utile la conoscenza del greco o l’aver sottomano un’altra traduzione diversa da quella della CEI: questo ci permette di “appropriarci” meglio del testo e di cogliere sfumature che nella traduzione si sono perse.

Impariamo a farci alcune domande:

- quali sono i personaggi che troviamo nella pericope

- dove si svolge l’azione

- quando

- che cosa fanno i personaggi


verbi (atteggiamenti)


avverbi (sentimenti)


aggettivi (qualità)

- cerchiamo quella che per noi è l’affermazione principale, la “parola chiave”, quello che per noi è «nucleo». Sarà questa che dovremo portarci nel cuore durante la giornata.

E se il testo è tratto da una lettera di san Paolo? Dobbiamo conoscere, almeno discretamente, l’epistolario paolino e la struttura della lettera dalla quale è stato tratto il testo. 

Anche in questo caso possiamo porci delle domande:

- a chi scrive Paolo e perché

- in che momento della sua vita (cf. gli Atti)

- qual è il nucleo del testo

5. Il “nucleo”
Durante e dopo la attenta lettura, emerge ai nostri occhi il “nucleo”, o - comunque - quella parola o quella frase che emergono come “centrali” per noi.
Ora, si può dedicare più attenzione alle note e ai rimandi relativi al “nucleo”. Questa operazione permette di cogliere qualcosa in più del significato del testo biblico. In caso di necessità lo si può approfondire sul Dizionario di teologia biblica o sul Dizionario dei concetti biblici.

6. Dalla lectio alla meditatio

Ora, la frase o parola, il “nucleo”, può essere imparata a memoria. Questo è l’anello di congiunzione tra lectio e meditatio. La preghiera non è una serie di cassetti “a tenuta stagna”... Il passaggio dalla lectio alla meditatio, alla oratio può avvenire in modi e tempi diversi, secondo la nostra accoglienza e il dono dello Spirito.

E. Meditatiotc "E. Meditatio"
1. Cos’è la meditatio?
«Per gli antichi - ci ricorda J. Leclercq - meditare è leggere un testo e impararlo a memoria nel senso più forte di questo atto, cioè con tutto il proprio essere: con il corpo poiché la bocca lo pronuncia, con la memoria che lo fissa, con l’intelligenza che ne comprende il senso, con la volontà che desidera metterlo in pratica».
Tale ripetizione è in funzione della memoria: «Ne deriva più che una memoria visiva delle parole scritte, una memoria muscolare delle parole pronunciate, una memoria uditiva delle parole ascoltate. La meditatio consiste nell’applicarsi attentamente a questo esercizio di memoria totale; essa è dunque inseparabile dalla lectio. Essa inscrive, per così dire, il testo sacro nel corpo e nello spirito».

Ai nostri giorni quando si usa il termine “meditazione” si intende un processo di riflessione. Bisogna allora comprendere bene cosa si intende come meditatio nella lectio divina.

Abbiamo visto che durante la lectio la nostra attenzione (il nostro cuore!) si è fermato su una frase, una parola e abbiamo fatto lo sforzo di memorizzarla. Se la lectio assomiglia a uno “scavo archeologico”, la meditatio avvicina e applica a noi il testo antico: la meditatio comporta l’assimilazione personale della parola di Dio, così da diventare in noi sorgente di preghiera e di contemplazione.

Il ripetere dentro di noi la parola / la frase che è per noi “il nucleo” 

a) è dare realmente uno “spazio” alla Parola dentro di noi;

b) aiuta a concentrarci lasciando che questo “nucleo” si arricchisca di altri passi che ci aiutano a comprenderlo sempre meglio e più profondamente;

c) è preghiera.

In questa “navigazione” è buona cosa rimanere all’interno del vangelo, della lettera (o dell’epistolario) o del libro dell’AT da cui è tratto il brano. Gli evangelisti, Paolo, Giovanni, si sono avvicinati al mistero di Dio in un modo complementare a quello degli altri. Prima di cercare i vari paralleli è importante rimanere all’interno degli scritti dell’autore per capirne meglio il pensiero.

Stiamo inventando qualcosa di nuovo? No: si tratta di una antica tradizione antica, che troviamo anche nella Bibbia:

«Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte»  (cf. Dt 6,6-9)

Si tratta anzitutto di creare nell’intimo del cuore uno spazio elastico di risonanza, perché la Parola penetri nelle zone più profonde dello spirito e tocchi le fibre più intime: questo ci trasformerà, ci chiamerà continuamente a conversione, ci metterà in crisi. E forse ci metterà anche in crisi la continua novità di Dio e della sua Parola che ci conducono dove non avremmo mai pensato!

Siamo e rimaniamo nella totale gratuità. Ma sia ben chiaro: la preghiera della Parola - proprio perché tale - non ci distacca dai fratelli. Piuttosto non ci permette di inabissarci nel turbinìo delle nostre fantasie, in balia degli alti e bassi degli umori.

La meditatio all’inizio esige anche uno sforzo della volontà che deve trovare spazi di tempo e concentrazione per mettersi alla presenza della “parola”. 

Sarebbe opportuno meditare con penna e foglio... Tuttavia non è meditare scrivere per far leggere o per pubblicare. È meditazione lo scritto fatto in solitudine che genera ulteriore silenzio adorante in noi ed attorno a noi.

F. Oratiotc "F. Oratio"
Il testo conciliare, che invita «tutti i fedeli» a praticare la lectio divina, conclude dicendo:
«Si ricordino però che la lettura della Sacra Scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo; poiché quando preghiamo parliamo con lui, lui ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini» (DV 25).

Su questa citazione si devono fare tre rilievi. 

Primo: il termine «lettura» riassume i due momenti trattati fin qui della lectio e della meditatio, perché in fondo costituiscono un unico atteggiamento di ricezione: ascoltare Dio che parla. 

Secondo: la lettura «dev’essere accompagnata dalla preghiera», perché dopo l’ascolto è necessario dare una risposta. 

Terzo: solo quando si dà questa risposta si ottiene lo scopo della lectio divina, cioè che «possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo». Alla lectio divina manca una parte essenziale finché non si connette «Bibbia e preghiera», finché la Parola non è pregata. La frase finale del testo conciliare è una citazione di sant’Ambrogio, che riflette un pensiero tradizionale e mette in risalto i due tempi del colloquio con Dio.

Tutta la lectio divina è preghiera. Allora, che cos’è l’oratio all’interno di essa?

È il momento in cui dialoghiamo con Dio con la Parola che ci ha donato. Vogliamo un esempio? Pensiamo al Magnificat: Maria canta questo inno... “mosaico di Parola”. Come possiamo vedere nelle nostre Bibbie, vengono messe in evidenza, in corsivo, le citazioni dell’A.T.: ben poco rimane in tondo!

È quindi un momento privilegiato di dialogo con Dio. Prima è stato Lui ad aver parlato attraverso la Sua Parola, noi abbiamo lasciato scendere nel profondo il suo richiamo mediante la meditazione di essa ed ora siamo pronti a “dire” la nostra fede e il nostro amore. 

È il grido dello Spirito in noi che può esprimersi in mille modi. È il nostro rivolgersi a Dio dopo aver colto il frutto dell’ascolto. La preghiera non si preoccupa, a questo punto, di farsi domanda o lode o ringraziamento o adorazione, ecc... È un unico movimento dell’anima che si apre a Dio; è il lasciar sgorgare dal profondo la ricchezza di ciò che vi si è raccolto stando davanti a Lui. Ciò che realmente conta è il desiderio di risposta ad un amore, quello di Dio, che è diventato propria esperienza nella fede, in relazione alla Parola letta, meditata, pregata.

Anche in questo momento, possiamo scrivere le nostre preghiere tenendo ben presente quanto detto per la meditatio: è per noi e per Dio, non per divulgare o pubblicare.

Rileggendo questi testi a distanza di tempo... avremo delle grandi sorprese.

G. Contemplatiotc "G. Contemplatio"
La lectio divina è riconosciuta come un cammino verso la contemplazione. Ancora una volta intenderci sui termini: contemplare non è meditare, non è riflettere, non è pregare... Ma che cos’è allora?
Il mistero di Dio che si rivela esige umiltà nel parlarne. Per alcuni secoli fino alla prima metà del secolo scorso veniva accusato di arroganza ci desiderava contemplare Dio. Questo perché non si distinguevano quelle che la teologia chiama “grazie mistiche speciali”, in cui troviamo, per esempio, le visioni. 

La contemplazione è invece secondo i Padri il “normale” sviluppo della lectio perché il primo a volersi rivelare è proprio Dio!! Dunque, non è qualcosa che viene a sovrapporsi come dall’esterno, ma è come un frutto squisito che matura sul tronco stesso della lettura biblica. Frutto normale: a condizione che non si prenda il termine - mi ripeto!! - come l’espressione di grazie mistiche straordinarie. C’è infatti una contemplazione che è alla portata di tutti e che è il coronamento normale di un cristianesimo preso sul serio.

Con queste premesse, è evidente che prima di tutto è dono, assoluto e gratuito dono di Dio che si fa conoscere da noi. Noi possiamo chiedere di contemplare il suo volto, ma poi... possiamo solo attendere e desiderare.

Essendo dunque dono gratuito di Dio... non può esistere un manuale di istruzioni sul come fare. Possiamo però provare a dire qualcosa sul che cos’è la contemplazione.

La sua fonte è biblica: è un «elevarsi dell’anima» che parte dalla lettura della parola di Dio. Il Concilio si esprime così: 

«Questa Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura dell’uno e dell’altro Testamento sono come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina sulla terra contempla Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a vederlo faccia a faccia, com’egli è» (DV 7). 
Perciò si distingue da qualsiasi speculazione filosofica e naturalistica. 

La Bibbia non usa i termini contemplazione e contemplare, ma preferisce i verbi conoscere, vedere e soprattutto ascoltare, che è il verbo più usato nell’AT. 

La contemplazione cristiana non è un’introspezione psicanalitica, né una capacità visionaria; ma attinge dal di fuori il suo oggetto che entra, più che per l’occhio, per l’orecchio: attraverso l’ascolto o la lettura della Parola.

2) Il suo culmine è assaporare la rivelazione divina: «gustare le gioie della dolcezza eterna». Nella tradizione latina contemplare e sapere sono sinonimi. È contemplazione ogni volta che con la lampada della Parola (cf. Sal 119,105) si coglie il piano sapienziale di Dio, nel suo insieme o sotto qualche aspetto particolare.

3) Il suo obiettivo è Dio: l’anima si eleva al di sopra di sé, «rimanendo come sospesa in Dio». Non si tratta di una conquista dal basso, affidata alle forze della ragione. Dio è al di là di ogni immaginazione umana. Nella pienezza dei tempi «ha deciso di entrare in modo nuovo e definitivo nella storia umana inviando a noi il suo Figlio» (AG 3), «immagine del Dio invisibile» (Col 1,15).

La contemplazione cristiana quindi non è speculazione o introspezione, ma apertura a una realtà oggettiva, storica. Uno dei testi più luminosi al riguardo sta nel prologo della prima lettera di Giovanni, dove l’esperienza contemplativa degli apostoli ha per oggetto la rivelazione storica della vita divina in Cristo (“ciò che”: 1Gv 1,1-3).

Nella lectio divina la contemplazione consiste nel fissare lo sguardo e il cuore in Dio, quale si rivela nella storia, e nel vedere la storia alla luce della parola di Dio. La lectio divina diventa una scuola dove imparare a «pensare secondo Dio» (Mt 16,23), a interpretare ogni situazione secondo «il pensiero di Cristo» (1Cor 2,16). Con tale esercizio l’occhio è spinto a vedere sempre più tutte le cose nello stadio definitivo, secondo il compimento escatologico. 

Possiamo far riferimento al termine utilizzato in greco per indicare contemplazione: theoria, e significa vedere, andando dentro a ciò che si osserva. Ora il punto di riferimento di questo termine greco, theoria, è, nella tradizione cristiana, uno soltanto: il Cristo crocifisso. San Luca adopera per l’unica volta in tutto il Nuovo Testamento il termine theoria solo per indicare questa visione di Cristo crocifisso.

Per i Padri antichi questo significa che colui che ha il dono della theoria, della contemplatio, è sempre uno che ha davanti a sé il mistero del Cristo crocifisso come asse portante della storia, come la Parola che tutta la storia ha rivelato e rivela. In questo caso il contemplativo sarebbe allora colui che guarda tutto a partire da questa visione del Cristo crocifisso, un uomo che vede in tutte le pieghe della storia umana e del mondo l’annunzio e la manifestazione del Cristo crocifisso.

Anche in questo caso vediamo però che il cristiano contemplativo non è fuori dalla storia e non si riferisce a cose esterne alla storia, ma è colui che è nel cuore della storia, è colui che si riferisce al cuore stesso delle cose e degli avvenimenti.

E là dove gli occhi dell’uomo vedono soltanto uno sfiguramento di volto umano, gli occhi della fede vedono la riconciliazione nel Signore, nel Figlio di Dio crocifisso per l’uomo. Quindi l’annunzio che porta il contemplativo è anche qui un annunzio di pace, è una bella notizia che parte come da fonte di grazia dal Cristo crocifisso.

Ovviamente tutto questo in prospettiva della notte di pasqua. È questa la visione del contemplativo. Educato alla scuola della parola di Dio, egli sa benissimo che il Signore non permetterà che il suo santo veda la corruzione. Il Signore non permetterà che l’ultima parola sia detta dal male, dal peccato alla morte. Perché, proprio quando raggiunge la profondità dell’abisso del male, proprio lì il contemplativo sa che il Signore risponderà al grido d’aiuto che sente uscire dall’uomo.

Alla radice della contemplazione, in tutte queste forme, c’è in concreto la trasfigurazione determinata nell’uomo dalla sua conformazione alla parola di Dio.
2. Nella nostra tradizione domenicana

Apice di tutto il cammino cristiano, alla contemplazione ogni tradizione spirituale ha dedicato le migliori pagine. Vorrei ora tentare di condividere qualcosa di cosa dice la tradizione della famiglia domenicana,  a cui appartengo, sulla contemplazione. 

S. Tommaso d’Aquino ha raccolto la tradizione del suo Ordine quando lo ha caratterizzato così: 

«come è superiore l’illuminare al semplice risplendere, così è superiore dare agli altri il contenuto della contemplazione che contemplare solo» (II-II, 186, 6).

In questa breve espressione è racchiuso il fine dell’Ordine ma, nello stesso tempo, il suo tipo di preghiera «eminentemente contemplativa». 

La contemplazione può essere variamente intesa. In breve, per quanto ci riguarda, essa si può caratterizzare come 

«uno sguardo semplice sulla Verità» (II-II, 180, 3, ad 1). 

E un momento di arrivo che è preceduto da una preparazione: la preghiera, come orazione, cioè come un mettersi in ascolto di Dio che ci parla sia interiormente sia attraverso la «lectio divina»; la meditazione come riflessione attenta e penetrante. La meditazione è tutta un’attività del nostro spirito, un andare a fondo nello scrutare la verità, finché germini, sotto l’azione dello Spirito, questo sguardo semplice, unificato, della verità divina.

Alla radice di questo «sguardo» sta l’amore e questo «sguardo» porta all’amore. È perché amiamo Dio che noi ci prepariamo a contemplarlo: se Dio ci fosse indifferente, non ci metteremmo in ascolto di quanto Egli ci vuol dire, non rimugineremmo fra di noi tutto quanto Egli ci dice fino a riposare in quello sguardo in Lui che è, sì, uno sguardo dell’intelletto, ma dell’intelletto che, contemplando Dio, si sente tutto infiammato d’amore in questo contatto con la persona amata.
S. Tommaso precisa che: «consistendo la vita contemplativa soprattutto nella contemplazione di Dio che è mossa dalla carità, ne segue che nella vita contemplativa vi è non solo il diletto della contemplazione, ma anche il diletto dell’amore divino. E in entrambi i casi il gaudio che si sperimenta supera ogni piacere umano» (II-II, q. 180, a. 7).

È lo Spirito Santo l’autore principale della contemplazione: egli che è l’amore ci conduce nella conoscenza di Dio, creando in noi una certa “rassomiglianza”, una “connaturalità” con Colui che amiamo. Il grande progetto di Dio che ci ha creato “a sua immagine e somiglianza” si realizza per l’Immagine-Cristo che ci ha donato lo Spirito.

Contemplare, amare Dio, è liberante, trasformante... Trasforma il nostro cuore, il nostro sguardo... Lo Spirito Santo ci rende “capaci di Dio” e di amare come Dio.

H. Collatiotc "H. Collatio"
1. Che cos’è
La collatio è condivisione vitale di quanto Dio ci ha donato di vivere nella lectio.Non è dunque un’omelia o una dotta dissertazione sul testo... ma è consegnarci reciprocamente gli uni gli altri.

È un momento molto delicato. È bene che ci sia qualcuno che aiuti il gruppo a rimanere in un clima di preghiera, di ascolto. 

S. Basilio (sec. IV, Epistola I, 2, 5, PG 32, 229), che doveva avere molta esperienza di vita comune, ci dona alcune note che mi sembrano utili per una collatio: 

«Parlare conoscendo l’argomento,

interrogare senza voglia di litigare,

rispondere senza arroganza,

non interrompere chi parla se dice cose utili,

non intervenire con ostentazione,

essere misurati nel parlare e nell’ascoltare,

imparare senza vergognarsene,

insegnare senza prefiggersi alcun interesse,

non nascondere ciò che si è imparato dagli altri»

tc ""
I. E al termine?tc "I. E al termine?"
Nella lectio comunitaria, chi ha guidato la collatio può spendere qualche minuto per sintetizzare - a beneficio di tutti - i significati principali emersi nella collatio stessa. Questa sintesi può essere proposta anche come preghiera finale. La conclusione può essere affidata ad un canto.
Nell’esperienza personale, si può terminare con un salmo, con la preghiera sgorgata nella oratio. In ogni caso si faccia in modo che il ritorno alle occupazioni avvenga con calma.

Alcune indicazioni bibliografiche sulla Introduzione alla Lectio Divinatc "Alcune indicazioni bibliografiche sulla Introduzione alla Lectio Divina"
tc ""
Qui di seguito trovate solo alcune indicazioni bibliografiche, in lingua italiana e facilmente reperibili.Sono a disposizione per fornire una bibliografia più completa (aggiornata al 2002)
AA.VV.


La LD nella vita religiosa, Qiqajon, 1983

Bianchi Enzo

Dall’ascolto della Parola alla predicazione: tracce per la LD, Gribaudi 

Bianchi Enzo

Pregare la Parola, Introduzione alla “lectio divina”, Torino 1974
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La lectio divina

Gargano Innocenzo
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Giurisato Giorgio
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Iniziazione alla “lectio divina”, Padova 1988
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La “lectio divina”, Teologia, spiritualità, metodo (Parola di  Dio, 15), Milano 
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Oury


Cercare Dio nella sua Parola

Panimolle S. A. (ed.)
Ascolto della parola e preghiera, la “lectio divina” (Teologia  sapienziale, 2), 




Roma 1987 [Libreria Ed. Vaticana]

Renzi
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ARTICOLI
AA. VV.


Ecriture Sainte et vie spirituelle 

DS 4, 128-278

AA. VV.


LD et lecture spirituelle


DS 470-509

Leclercq Jean

“Lectio divina”
Dizionario degli Istituti di Perfezione 5(1978 )562-566

Tre esempi di Lectio Divinatc "Tre esempi di Lectio Divina"
1. Lc 8,1-3
1In seguito

Gesù se ne andava per le città e i villaggi, 

predicando

e annunziando la buona novella del regno di Dio. 
2C‘erano con lui i Dodici 
e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: 
Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, 
3Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, 


Susanna e molte altre, 
che li assistevano con i loro beni.
A) LECTIO

Il luogo: 
il vangelo non ci dice nulla di preciso. Il testo greco è: «di città in città e di villaggio in villaggio», indicando così un'azione, per così dire, sistematica.

Quando?
Non abbiamo indicazioni cronologiche, ma "teologiche": il testo che stiamo pregando si trova dopo l'episodio della peccatrice perdonata e prima della parabola del seminatore. 

Occorre fare una premessa. L'evangelista Luca ci presenta, di tanto in tanto, dei brevi brani, sommari, che potrebbero sembrare dei semplici "collegamenti" tra una parte e l'altra della sua opera. 

Per farne un esempio molto noto, basta pensare ad At 2,42-48: 

«42Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati».

Personaggi
Gesù

I Dodici

Maria di Magdala, Giovanna e Susanna







e molte altre

Che cosa fanno (o hanno fatto)?
Gesù
* predica e annuncia la buona novella del Regno di Dio

* guarisce da spiriti cattivi e infermità

* ha con sé i Dodici e le donne

Il testo CEI dice che Gesù «se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del Regno di Dio».

Se volessemo essere più fedeli al testo originale, troveremmo che se ne andava "di città in città e di villaggio in villaggio". Troveremmo inoltre, il verbo "khrÚssw", che è il verbo classico della predicazione; ma per la seconda azione troviamo "eÚaggel…zw".

Per Lc quest'ultimo termine non è un termine tecnico: è interscambiabile. Si tratta di una "predicazione" specificata per lo più con l'aggiunta del "Regno di Dio".

I DODICI
Luca ci dice semplicemente che "Erano con lui".

LE DONNE
A) Anch'esse "erano con lui"

B) alcune che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità

C) li assistevano con i loro beni

D) MEDITATIO
A questo punto, mi è sembrato necessario comprendere meglio cosa intendesse Lc per "regno di Dio".

Senza alcuna pretesa di completezza, propongo un velocissimo "excursus" sul concetto di "regno di Dio" in questo evangelista.

1. Gesù
Sin dall'inizio Gesù dice "Bisogna che io annunzi (evangelizo) il regno di Dio anche nelle altre città, per questo sono mandato" (4,43)

e qui sta andando di città in città, di villaggio in villaggio
Nelle beatitudini ecco "Beati voi poveri perché vostro è il regno di Dio" (6,20), affermazione che però ritroviamo anche nel cap. 18,16-16: "A chi è come i bambini appartiene il regno di Dio. Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino non vi entra".

Questa dimensione di accoglienza è un sinonimo dello "sforzo" per entrare nel regno a cui fa riferimento Gesù rispondendo alle beffe dei farisei (cf. 16,16).

Dunque, Gesù prende a parlare alle folle di questo regno di Dio (9,11). Ma sembra che questo parlare non siano vane parole, ma realtà: rispondendo ai soliti farisei che lo accusano di scacciare i démoni in nome del demonio, dice: "Se invece io scaccio i démoni con il dito di Dio [Es 8,15: 4ª piaga e riconoscimento da parte dei maghi: ciò che Dio compie è impossibile agli uomini; || in Mt 12,28: "per virtù dello Spirito di Dio"] è giunto a voi il regno di Dio" (11,20).

Così, alla domanda "Quando verrà il regno di Dio, Gesù può rispondere: "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!" (17,20).

Eppure, per qualcuno è veramente difficile entrare in questo regno: per coloro che possiedono ricchezze (18,24). Lc ci propone qui come sinonimo di "regno di Dio" "salvezza": "Allora chi può essere salvato? Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio" (18,26-27).

2. Discepoli/apostoli

Ad essi è dato di conoscere i misteri del regno di Dio (8,10): agli altri solo in parabole. 

Si tratta del brano che immediatamente segue quello su cui stiamo riflettendo oggi: la rivelazione dei misteri di Dio passa attraverso l'ascolto e la comprensione della parola.
I Dodici verranno mandati "a predicare il regno di Dio e a guarire gli infermi" (astheneis) (9,2), con l'ordine di curare i malati e dire loro "È vicino il regno di Dio" (10,9 = Mc 1,15).

In questa loro missione, se entreranno in una città e non vi saranno accolti, usciranno sulle piazze e diranno: "Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino" (10,11).

Un regno già presente, ma che ha un suo "crescendo": i discepoli infatti dovranno pregare "venga il tuo regno" (11,2; Padre = Dio).

Il regno e la sua ricerca sono un punto fondamentale della vita del discepolo, se Gesù insegna: "Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate [zetéo = indagine approfondita, mettere a disposizione della volontà e del regno di Dio tutta la propria vita] piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno" (12,29-32).

3. Che cos'è il regno di Dio?
Lc ci riporta due parabole di Gesù sul regno: (13,18-21)

Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? È simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell’orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami».
E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? È simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».

Una realtà che dunque richiede fiducia e pazienza, dono di Dio che l'uomo può solo attendere.

4. Il tempo del regno (escatologico)
Cf. 21,31; 22,16-18; 22,28-30; 13,28-29; 14,15 e anche 9,27.

Gesù predica ed annunzia la buona novella del regno di Dio "vicino"... facendolo "vedere, realizzandolo"!!

Egli è questa signorìa di Dio presente nella storia, che "vive" tra gli uomini, "regna" tra gli uomini.

I vv. 2 e 3 di questo brano dimostrano un piccolo embrione di questa signorìa che Gesù va instaurando:

A) C'è una comunità

uomini e donne, liberamente chiamati e/o guariti

B) ne fanno parte delle donne

come i bambini, gli schiavi e i pagani, le donne dal punto di vista religioso (e non solo) non avevano alcun posto nella società: esse non potevano neppure apprendere la torah...

Eppure Gesù le chiama a far parte di questa "comunità".

Chi non accoglie il regno come un bambino (una donna, un pagano, uno schiavo...) ... ad essi appartiene il regno di Dio.

Tutti sono accomunati dallo "sforzo di accogliere" questo regno (16,16; 18,17)

C) le donne sono guarite da malattia o liberate da spiriti cattivi

la malattia (asthenìa) è una debolezza fisica: la guarigione da essa è una costante della predicazione del regno di Dio (anche la malattia escludeva poiché rendeva cultualmente "impuri")

9,2 E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi.

10,8-9 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 

gli spiriti cattivi: il termine cattivo qui usato conteine un giudizio religioso oltre che etico: significa qualcosa che causa la "separazione da Dio, una opposizione a Lui e al suo volere" 

Cf: p. es. 7:21 In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi.

D) Infine, queste donne "assistevano" (ma il verbo è quello della diakonìa) Gesù e i Dodici.

Luca insiste molto nel suo vangelo sulla povertà, sulla liberà dalle ricchezze.

Tenendo presente il v. già citato per coloro che possiedono ricchezze (18,24), si realizza la salvezza anche per loro:  "Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio" (18,26-27).

Mi sembra, dunque, che si possa dire che Gesù predica ciò che realizza e realizza ciò che predica...

Alcune piste di riflessione:

a) sono/siamo segno di questa signorìa di Dio?

b) sono/siamo questo regno di Dio "in mezzo" al mondo?

c) quale disponibilità ad ascoltare per accogliere la Parola/dono e divenire "regno

di Dio" [spazio per Dio]?

È in gioco la libertà personale ----> liberati / espropriati dalla Parola

E) ORATIO
Ancora ti prego

"venga il tuo regno"...


Eccoti la mia volontà


eccoti la mia mente



solo te io cerco



solo te io desidero...

Il mio cuore solo te cerchi


solo alla tua parola presti attenzione

e la mia vita 


guarita e liberata



"diaconia" del tuo regno

sia segno visibile



- sacramento -

della verità della tua Parola.

2. Atti 3,1-10
1Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del pomeriggio [gr.: ora nona]. 
2Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta «Bella» a chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio.

 3Questi, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, domandò loro l’elemosina. 
4Allora Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: «Guarda verso di noi». 
5Ed egli si volse verso di loro, aspettandosi di ricevere qualche cosa. 
6Ma Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!». 
7E, presolo per la mano destra, lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 8e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 
9Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l‘elemosina alla porta Bella del tempio ed erano meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto.
Il luogo
Va sottolineato che questa ambientazione non è casuale: siamo nel Tempio di Gerusalemme, in occasione di una riunione liturgica. Per Luca nel santuario di Gerusalemme è concentrata tutta la storia di Israele con le sue promesse e le sue attese e dimostra come i cristiani se ne siano allontanati solo quando costretti.

È il momento del sacrificio dell’agnello, si brucia l’incenso e viene impartita la benedizione al popolo (cfr. Zaccaria). Alla stessa ora si soleva pregare anche fuori di Gerusalemme (Dn 6,11; 9,21).

La scena si svolge alla “porta detta Bella”. Non si sa con esattezza quale fosse, forse quella chiamata anche “Corinzia”, che si trovava ad oriente del santuario e immetteva dall’atrio esterno o cortile dei pagani al primo atrio interno, o cortile delle donne. Un uomo malato o menomato non poteva accedere alla spianata degli uomini di religione ebraica. Era estromesso, per legge. Non poteva accedere all’incontro con Dio.

Le persone
1. Pietro e Giovanni

2. L’uomo storpio
L’impedimento può essere determinato dalle imperfezioni della natura oppure può essere determinato dal fatto che è un gentile, un pagano, un impuro per definizione. Cosa chiede quest’uomo? La traduzione parla di “elemosina”, ma il termine ebraico racchiude anche il senso di “misericordia, attenzione, compassione”. 

3. Gesù (il nome di)
Vorrei inserire proprio qui Gesù, la sua presenza, poiché un elemento importante per la mentalità semitica/biblica è che il nome è quasi l’alter ego della persona stessa: basti, per es., pensare alla presenza di Dio nel Tempio, luogo dove abita il suo Nome (Dt 12,4-5: «Non così farete rispetto al Signore vostro Dio, ma lo cercherete nella sua dimora, nel luogo che il Signore vostro Dio avrà scelto fra tutte le vostre tribù, per stabilirvi il suo nome; là andrete»). Il rifiuto degli ebrei di pronunciare il nome di JHWH è legato al timore di comparire di fronte a Dio stesso, proprio perché il nome appare così vicino alla persona.

È nel vangelo di Matteo che compare il nome di «Gesù»:

«Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”.

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù».

L’origine divina di Gesù e la sua missione di salvezza sono condensate nel suo nome Jesus, contratto dall’ebraico Yeshua, cioè «il Signore salva», «il Signore è salvezza», che in alcuni ambienti giudaici esprimeva l’attesa messianica.

Un arco ideale unisce la prima e l’ultima pagina del vangelo di Matteo: Gesù garantisce la sua presenza fino alla fine del mondo (Mt 28,20) a conferma della salvezza definitiva per l’umanità.

Nei vangeli troviamo Gesù che nel proprio nome scaccia i demoni; garantisce la sua presenza dove due o tre sono riuniti nel suo nome, il centuplo a chi, sempre per il suo nome, ha lasciato tutto; preannuncia la persecuzione e l’odio per i suoi discepoli a causa del suo nome; “impegna” nell’esaudire quanto verrà chiesto nel suo nome ed è nel nome della Trinità che le genti verranno battezzate.

Nel suo insegnamento Gesù sottolinea come il suo nome non è una sorta di amuleto magico: non è sufficiente pronunciarlo per salvarsi se questo atto non è espressione di fede. Nella preghiera del Padre nostro, Gesù pone come prima domanda proprio che «sia santificato il nome di Dio», desiderio, implorazione ma anche impegno perché venga il suo Regno.

Nella BJ, poi, vi sono due note particolarmente importanti che permettono un notevole «cammino» di riflessione biblico-teologica: le troviamo in 3Gv 7 e At 5,41.

3Gv 5-8
«Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché forestieri. Essi hanno reso testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa, e farai bene a provvederli nel viaggio in modo degno di Dio, perché sono partiti per amore del nome di Cristo, senza accettare nulla dai pagani. Noi dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità».

La nota dice che «il nome del Signore (cf. At 5,41+) esprime il mistero della sua divinità (cf. 1Gv 3,23; 1Gv 5,13; Fil 2,9; Gc 2,7)».

Ma cosa significa che «Signore» esprime il mistero della sua divinità? Per rispondere a questo interrogativo ci aiuta la seconda nota citata.

At 5,41
«Seguirono il suo parere [di Gamalièle] e, richiamati gli apostoli, li fecero fustigare e ordinarono loro di non continuare a parlare nel nome di Gesù; quindi li rimisero in libertà. Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù».

Nella nota della BJ riferita a questo testo troviamo una guida per cominciare a comprendere qualcosa.

Questo nome per il quale gli apostoli e i cristiani soffrono (cf. At 21,13; 1Pt 4,14; 3Gv 1,7) e che essi predicano (At 4,10; At 4,12; At 4,17-18; At 5,28; At 5,40; cf. At 3,6; At 3,16; At 8,12; At 8,16; At 9,15; At 9,16; At 9,27; At 9,28), che i cristiani invocano (At 2,21; At 4,12; At 9,14; At 9,21; At 22,16), è sempre il nome di Gesù, inseparabile dalla sua persona (At 3,16+); nome ricevuto nella risurrezione (At 2,36+), ossia «il nome che è sopra ogni nome»: il nome «Signore» fino allora riservato a Dio (Fil 2,9-11+).

Secondo la mentalità degli antichi, il nome è inseparabile dalla persona e partecipa delle sue prerogative (vedere Es 3,14+). Così l’invocazione del nome di Gesù (At 2,21+; At 2,38+) richiama la potenza di Gesù (At 3,6; At 4,7; At 4,10; At 4,30; At 10,43; At 16,18; At 19,13; Lc 9,49; Lc 10,17; vedere anche Gv 14,13; Gv 14,14; Gv 15,16; Gv 16,24; Gv 16,26; Gv 20,31). 

Ma tale invocazione per riuscire efficace richiede, da parte di chi vi fa ricorso, la fede (cf. At 19,13-17; Mt 8,10+).

I cristiani designano se stessi come «coloro che invocano il nome del Signore» (At 9,14; At 9,21; At 22,16; 1Cor 1,2; 2Tm 2,22); però il nome «Signore» non è riferito più a Jahvé ma a Gesù (cf. Fil 2,11; At 3,16+). 

Nel giorno del giudizio ci sarà salvezza o condanna a seconda che si sarà invocato o no questo nome, si sarà riconosciuto o meno Gesù come Signore (vedere At 4,12 e Rm 10,9).

Negli Atti degli apostoli (2, 32-36), Pietro termina la sua argomentazione biblica attribuendo a Gesù i termini «Signore» e «Cristo».

Attraverso la resurrezione Gesù è stato fatto il «Signore», di cui parla il Sl 110, e il «Messia» (Cristo), cui si riferisce il Sl 16 (cf. At 2,25-28). Argomentazione analoga, basata su Sl 2,7 (Figlio di Dio), si trova in At 13,33+; Eb 1,5; Eb 5,5; Rm 1,4+. 

Con la resurrezione, Gesù è entrato nel godimento di queste prerogative divine, che egli possedeva per diritto fino dalla nascita.
Quando Pietro, finito il suo discorso alla folla, subito dopo l’evento della Pentecoste, accoglie la domanda del popolo «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?», prontamente risponde:

«Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo».

Il battesimo è dato «nel nome di Gesù Cristo» (cf. At 1,5+); è ricevuto «invocando il nome del Signore Gesù». Tale modo di dire, più che riguardare forse la formula rituale del battesimo (cf. Mt 28,19), si riferisce al significato del rito stesso: 

- è professione di fede nel Cristo, 

- è presa di possesso da parte del Cristo di coloro che ormai saranno a lui consacrati39.

Il miracolo
Penso si svolga in diversi momenti:

1) gli sguardi che si incontrano:

 3Questi, vedendo Pietro e Giovanni [...] 4Allora Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: «Guarda verso di noi». 
- lo storpio vede Pietro e Giovanni

- a sua volta anche Pietro lo vede, anzi «fissa» quest’uomo che, così ci dice il testo, “di solito veniva portato alla porta...”.

Lo storpio vede gli apostoli 

[e chiede l'elemosina]

Pietro fissa lo sguardo
Pietro lo invita a guardare / fare attenzione, guardare bene

Lo storpio si volse / teneva gli occhi su di loro

La folla lo vide

C'è un modo di "vedere" che non smuove nulla: lo storpio "vede", ma dovrà "tenere gli cchi sugli apostoli"; la folla "vede", ma non capisce molto se gli apostoli dovranno chiarir loro bene le idee!

2) il primo chiede l’elemosina; il secondo gli dona tutto ciò che ha: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!».

Innanzi tutto che cosa si attende il primo: l’elemosina. Questo termine ha la stessa radice dei termini «misericordia», «aver compassione», «pietà».

Aver misericordia, muoversi a compassione... sono verbi che indicano l’irrompere della misericordia divina nella realtà della miseria umana, attraverso la potente azione liberatrice e risanatrice di Gesù. Al grido «Abbi pietà» (Mc 10,47.48; Mt 9,27; 15,22, ...) Gesù risponde con la guarigione.

29Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù. 30Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: «Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!». 31La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 32Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: «Che volete che io vi faccia?». 33Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si aprano!». 34Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono.

La misericordia dell’uomo ha le sue radici nella misericordia di Dio (cf. Lc 16,24; Mt 5,7; 18,33) Gli atti umani di benevolenza, di misericordia che giungono fino alle elemosine sono radicati nell’alleanza stipulata da Dio, un’alleanza di misericordia.

Luca che mette in evidenza nel suo vangelo il lato positivo del fare l’elemosina anziché preoccuparsi della purità rituale (11,41), sottolinea negli Atti come dare i propri averi sia la regola delle comunità cristiane. 

Ma in questo testo, il miracolo di Pietro è un segno inequivocabile dal quale appare che ormai il tempo di chiedere l’elemosina e di usare misericordia per metà è finito, perché subentra il tempo della piena misericordia nel nome di Gesù Cristo.

Vorrei proprio sottolineare questo fatto: Pietro dichiara di “possedere” ciò che non si può possedere... gli trasmette la sua fede: rimanda a Cristo, al Nazareno. È Cristo che aveva promesso di essere sempre con loro (possiamo vedere il testo finale del Vangelo di Mc: «il Signore operava sempre insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che la accompagnavano»).

È ancora un gioco di sguardi: ora Pietro, Giovanni e quest’uomo sono tutti orientati al «Nome» di Gesù: non era forse stato lo stesso Lc (23,48) che aveva dichiarato che tutto il popolo avrebbe guardato verso il Cristo Crocifisso?

3) Il gesto
«Presolo per la mano destra, lo sollevò». Ancora una precisazione di termini: in greco troviamo égheiren: è il verbo utilizzato per la resurrezione.

C’è un episodio del vangelo che mi ricorda moltissimo questo, un episodio in cui protagonista è proprio Pietro (Mt 14, 22-33). 

[Gesù] ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull‘altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 24La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E‘ un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30Ma per la violenza del vento, s‘impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».

Anche qui Gesù prende per la mano il buon Pietro che si impaurisce e si appella a Gesù che può salvarlo. Penso che sia istintivo pensare alle due mani destre che si raggiungono... E qui Pietro allunga la sua mano destra per sollevare l’uomo. Pietro ha ricevuto la salvezza, ha toccato «con mano» la potenza di Dio... e la dona!

E per quest’uomo è la vita nuova! Se nel vangelo di Mt avviene immediato il riconoscimento della divinità di Gesù, qui ci viene detto qualcosa della «divinizzazione» dell’uomo. Uso proprio questo termine più comune presso i nostri fratelli ortodossi e che nella nostra teologia troviamo come «santificazione». Cristo ci dona la «vita», la vita nuova... 

4) L’effetto di questa "vita nuova"
L’uomo storpio: 

«Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 8e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio».
La gente: 

«9Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l‘elemosina alla porta Bella del tempio ed erano meravigliati e stupiti per quello che gli era accaduto».

La risposta degli apostoli:
«Uomini d‘Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà (in greco: eusebìa: santità di vita) avessimo fatto camminare quest‘uomo? 13 Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, [...] Dio l‘ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. 16Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest‘uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest‘uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

Gli stessi apostoli invitano ancora a guardare a Cristo, al Cristo crocefisso e all’amore di Dio, che tutto trascende.

Intanto è la gioia, una gioia condivisa che si fa «danza». L’ex-storpio ha “agguantato” i due apostoli e con loro entra, colmo di gioia, nel Tempio.

5) LA DANZA
Forse, per tradizione culturale, la danza ci è un po' estranea. Ma non è poi così estranea alla mentalità biblica! Certo ci ricordiamo di Davide che danza dinanzi all'Arca, danza dinanzi a Dio, come ci sono delle danze per il ritorno del figlio della parabola (Lc 15,25) o come cantiamo con i salmi:

Salmi 29,12 Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia,

Salmi 86,7 E danzando canteranno: «Sono in te tutte le mie sorgenti».

Salmi 149,3 Lodino il suo nome con danze, con timpani e cetre gli cantino inni.

Salmi 150,4 lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti.
La danza appare sempre come una espressione spontanea di una grande gioia, come un bisogno della esultanza interiore dello spirito.

Danzare significa esprimere ciò che abbiamo nel più profondo di noi stessi: pensiamo a Maria nel Magnificat.

Ora, noi abbiamo nel brano degli Atti,

* un uomo storpio... che dopo l'incontro con Cristo



- entrerà nel Tempio



- e vi danzerà

La danza, come un canto monocorde, senza parole, diventa "segno" della pienezza di vita, che rimane comunque un dono del Risorto.

ALCUNE TRACCE PER LA MEDITATIO
Indico proprio preghiera, perché nella lectio si mette tutta la propria attenzione nell'ascolto e nel nostro rapporto con Dio e non sulle nostre "pie esortazioni".

1) Qual è l'origine della mia gioia?

2) Io, per chi / per che cosa danzo?

3) Che cosa chiedo veramente "sulla soglia del Tempio"?

4) Preghiera semplice quella dell'uomo storpio: una mano aperta, la richiesta dell'elemosina. Da anni. Preghiera semplice dell'invocazione di Gesù.

ORATIO
Signore Gesù

anche noi possiamo rimanere alla porta del Tempio

senza poterla varcare


se tu non ci sollevi


se non ci doni
di camminare





di danzare

al suono del tuo Nome, benedetto nei secoli.

Ora ti preghiamo, 

tocca anche noi,

liberaci dalla falsa autosufficienza



che evita il contatto con altre mani,



che non si lascia convertire dalla fede dei fratelli;

donaci di saper chiedere l'elemosina,



perché quando tu ascolti la nostra implorazione,



tu ci possa far dono della tua pietà,




del tuo Spirito Santo.

E, Signore, che nessuno, nessuno rimanga fuori dalla Porta!

3. Mt 7, 21-29
21Non chiunque mi dice: 

Signore, Signore, 
entrerà nel regno dei cieli, 

ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
22Molti mi diranno in quel giorno: 

Signore, Signore, 
non abbiamo noi profetato nel tuo nome 

e cacciato demòni nel tuo nome 

e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 
23Io però dichiarerò loro: 

Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.

[anomían - £nom…an]
24Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, 

è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa 

sulla roccia. 
25Cadde la pioggia, 

strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, 

ed essa non cadde, 

perché era fondata 

sopra la roccia. 
26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, [gr: le fa]
è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa 

sulla sabbia. 
27Cadde la pioggia, 

strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti 

e si abbatterono su quella casa, 

ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

28Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

A) CONTESTO

La sezione 5,1 - 7,29 è comunemente conosciuta come "Discorso della montagna" che presenta al suo interno una struttura (cf. Fabris, Matteo, pp. 106-108):

I - 5,1-48 [statuto e compito dei discepoli]
cornice redazionale 5,1-2

beatitudini e missione dei discepoli 5,3-12.13-16

Gesù e la legge 5,17-20

antitesi 5,21-48

II - 6,1 - 7,12 [nuovo stile di vita]
stile nuovo dei discepoli 6,1-18

«padre nostro» 6,7-15

libertà dalle preoccupazioni 6,19-34

misericordia e fiducia 7,1-12

III - 7,13-29 [veri e falsi discepoli]
le due vie 7,13-14

falsi profeti 7,21-23

le due case 7,24-27

cornice redazionale 7,28-29

Non sembri questa una dilettazione intellettuale: vedere il testo nel suo contesto evita di fare una "lettura a spezzatino", col rischio (grave!) di inutili estrapolazioni che possono dar luogo a dannosi integralismi.

Cerchiamo ora di comprendere il testo

Matteo ha appena affrontato il grave problema dei falsi profeti all'interno della comunità, dando alcune indicazioni su come riconoscerli. Con questa preoccupazione si accorda l’avvertimento che prende direttamente di mira il gruppo dei cristiani «carismatici», ma con un’implicita intenzione ammonitrice che abbraccia l’intera comunità dei discepoli.

Il criterio dell’autentico discepolo non è l’ortodossa pro​fessione di fede come si fa nel contesto liturgico o nelle invocazioni ca​rismatiche: «Non chi dice Signore, Signore ...». 

In altri termini non basta appellarsi a Gesù maestro e salvatore per garantirsi l’accesso al regno dei cieli. Il criterio decisivo è la prassi. E questa ha la sua norma nella volontà di Dio, così come è stata rivelata autorevolmente e in modo definitivo dal Figlio, che ha ricevuto ogni potere dal Padre (Mt  11, 27: «Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare»; 28, 18: «E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra»).

Neppure contano le credenziali carismatiche, come la predicazione pro​fetica, gli esorcismi e i prodigi, sia pure compiuti con l’invocazione del nome del Signore. Matteo non contesta la validità e l’efficacia spirituale di questi doni e abilitazioni che qualificano i missionari sull’esempio dei dodici (Mt 10, 8: «Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni»).

Sta di fatto che queste attività spirituali, pur apprez​zabili e importanti, non hanno nessun peso in «quel giorno», cioè nel giudizio ultimo davanti al Signore giudice. Infatti il giudizio verterà sull’attuazione della volontà del padre, unica condizione per entrare nel regno. 

Perciò ne saranno esclusi quelli che, disattendendo questa volontà, sono diventati «operatori di iniquità» (cfr. Sl 6, 9).

La formula di esclusione, mutuata dal linguaggio delle scuole rabbiniche, esprime la separazione tra maestro e discepoli: si tratta di una formula di scomunica usata dai maestri della legge. Implicava la rottura per sette giorni di ogni rapporto con un discepolo.

Ma nel contesto del giudi​zio questa formula si carica della valenza di estrema condanna per quei discepoli che sono venuti meno al loro impegno fondamentale, cfr. Mt 25, 11-12. Ora si intuisce che cosa vuoi dire «portare frutto», pena l’es​sere gettati nel fuoco come albero sterile. È il compimento fedele e per​severante della volontà del Padre, rivelata da Gesù, e che ha il suo centro dinamico nell’amore del prossimo.

L’intenzione pratica del primo evangelista può esprimersi questa volta con un pezzo che già nella tradizione concludeva la raccolta delle sentenze di Gesù. A sua volta questa duplice prospettiva di solidità felice o di caduta rovinosa si inserisce nella tradizione biblica a conclusione del​l’alleanza, quando si annunciano le promesse di benedizione per quelli che ne osservano gli impegni, e si comminano le minacce di maledizione per i trasgressori (cfr. Dt 28; Lv 26; Gr 17, 5-8). 
Anche il binomio «ascol​tare» e «fare» richiama il contesto dell’alleanza, in cui si esortano quelli che vi si impegnano ad «ascoltare» (eb. shema’) e a «fare» (eb. asha’), Lv 26, 14; Dt 28, 1-2. 

Ma ora nel discorso evangelico le parole di Gesù prendono il posto della legge o meglio sono le ultime parole del Signore, sulle quali si fonda l’alleanza per la felicità o la rovina di ogni uomo credente.

L’impegno e la serietà nell’accogliere queste «parole» si misura dalla prassi. Solo chi le mette in pratica con perseveranza mostra di «dare ascolto». Questi è il vero discepolo «saggio» che merita l’elogio del suo Signore e alla fine l’accoglienza nel regno, Mt 24, 45; 25, 1-13. 

Stolto invece è colui che se​para il dire e il fare, le parole dalla loro attuazione.

Il discepolo saggio e fedele, che mette a fondamento della sua esistenza la pratica assidua delle parole del Signore è assimilato a chi costruisce sulla roccia. La sua casa solidamente fondata può sfidare senza danno la stagione delle piogge e la tempesta improvvisa. Al contrario capita allo stolto che ascolta senza praticare; la sua esistenza è come una costru​zione senza solido fondamento che viene spazzata via dalla tempesta. Il commento conclusivo «la rovina fu grande», spezza l’involucro della parabola per lasciare intravedere in tutta la sua serietà le conseguenze di una fine irreparabile. È il giudizio di Dio che metterà allo scoperto la precarietà di un’esistenza cristiana fallimentare nonostante l’adesione di fede formale alle parole del Signore.

Con questo appello di tono seriamente ammonitore più che pessimistico si chiude il discorso del monte. La nota redazionale conclusiva riprende e amplifica presenta Gesù  come il maestro che nel di​scorso appena concluso ha data l’interpretazione autorevole e definitiva della volontà di Dio. Lo stupore delle folle, che rappresentano la cerchia più ampia dei destinatari dell’insegnamento di Gesù (Mt 5, 1), pone in risalto il suo ruolo e autorità diversi da quelli dei «loro scribi». 
L’io vi dico di Gesù non si appella a nessuna autorità tradizionale, come face​vano i maestri nell’accademia giudaica, ma si fonda sulla sua coscienza di essere venuto a dare compimento alla rivelazione storica della volontà di Dio. In quel «loro» (scribi) si avverte una sottintesa vena polemica o per lo meno una presa di posizione di fronte ai maestri del giudaismo. La comunità, che pone a fondamento della sua vita le parole di Gesù, ha coscienza della sua nuova identità religiosa senza nostalgie e ricadute Iegalistiche.

B) Il nucleo
Data questa scorsa, cerchiamo ora di cogliere il nucleo e di approfondirlo ancora con il vangelo di Mt.

Mi permetto di suggerire di concentrare la nostra attenzione sul  fare la volontà del Padre = fare le mie parole  e il "non vi conosco".
Innanzi tutto il v. 21 in cui si dice che solo colui che farà la volontà del Padre ha il suo corrispettivo nel versetto 24 in cui Gesù mette in relazione le sue parole e "il farle" con la costruzione di una casa che non crollerà.

Abbiamo già visto che non è sufficiente dire "Signore Signore" per "fare" queste parole, la volontà del Padre. E il non fare la volontà del Padre e il non fare queste parole comporta il non essere riconosciuti da Gesù (il Figlio dell'uomo di Mt 25) l'ultimo giorno.

Ma cosa è questa volontà del Padre?

Un aiuto ci può essere dato da Mt 21, 28-32:

«28«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L’ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli».

Chi fa la volontà del Padre? Chi gli crede e compie quanto richiesto. Mt vuole qui mettere in guardia quei gruppi all'interno della sua comunità che si accontentano di una dichiarazione verbale e teorica della loro fede. 

Ancora Mt (10,32-33) ci può aiutare a fare ancora un passo: 

32Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Il termine "riconoscere" omologhesei ha il significato di "confessare". Quando, come in questo caso, gli è opposta la negazione nel concetto di "rinnegare", assume un'accentuazione tutta particolare.

Poiché il rinnegamento equivale sempre all'apostasia da Gesù, questa connessione viene a sottolineare con particolare energia l'obbligatorietà escatologica della professione di fede: l'uomo di fronte al suo ambiente, sia che si rivolga a Cristo sia che si allontani da lui, prende sempre una decisione sulla quale viene invocato il giudizio di Dio (cf. 10,32 s). Il credente è così calato in maniera così totale nella comunione con Cristo, che la professione di fede davanti agli uomini viene considerata come se fosse pronunciata davanti a Dio. "Confessare" non è però soltanto la parola pronunciata davanti agli uomini, ma l'obbedienza che si manifesta nella vita intera. Se non si arriva a questa obbedienza totale, ma ci si accontenta del poco che si sa sulla salvezza, è come se rinnegassimo la fede e "quel giorno" Cristo confesserà questo rinnegamento e ci dirà: «Non vi ho mai conosciuti».

Questo «non vi conosco» del v. 23 prosegue definendo questi "sconosciuti" come operatori di iniquità.  Questi sono i "disobbedienti alla legge" (letteralmente "senza" a- "legge" nomos). È lo stesso termine che compare in Mt 24,12:

Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; 12per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà. 

La legge che viene disattesa è quella data dal Cristo è una sola: il comandamento dell'amore.

Ma perché Cristo non ci riconoscerà?

Pensiamo anche al giudizio presentato da Mt (25):

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 
32E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 
34Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 
35Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 

40Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. 
41Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 
44Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. 46E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».

C) Verso la "meditatio"
1) C'è - mi sembra - un duplice non-riconoscimento. Chi non ha riconosciuto Cristo nei "fratelli più piccoli" non sarà riconosciuto da Cristo.

Perché... Cristo per primo ci ha riconosciuti come "fratelli più piccoli"! Ciascuno di noi ha fame, sete, è straniero, nudo, malato, carcerato. Ce ne siamo accorti?

2) Cristo ci riconosce se anche noi abbiamo volto lo sguardo su di noi, o meglio, ci siamo guardati con il Suo sguardo...

3) Mai vi conobbi: se usassimo la terminologia più cara a san Giovanni avremmo "mai vi ho amati". Non perché Gesù fa delle "restrizioni", ma perché noi non ci siamo lasciati amare. E l'amore di Cristo è un amore che trasforma, che ci rende simili a lui.

E se siamo tanto diversi da lui... gli siamo irriconoscibili!: non siamo "ad immagine del Figlio"... al punto che Gesù ci può dire:

«Gesù ... stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 50perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre» (Mt 12,49b-50)

4) Chi vive il comandamento dell'amore sa bene che questo è dono: come dono è il regno dei cieli (che sarà dato in eredità). È dono accolto, non scalata in perfetta autosufficienza, conquista del più forte...

5) Questo amore, che altro non è che Dio, è la roccia su cui fondare e costruire la nostra vita... che diverrà "resistente come roccia" così come forte è il suo amore.

ORATIO
C'è una roccia

- lo so -

che è salda:



è il tuo amore.

Un amore che non si è vergognato

per l'insufficienza

della mia creaturalità






della disobbedienza che segna la mia vita






della mia nudità dinanzi a te






della malattia in cui ricado






e del carcere in mi trovo.

Il tuo amore è ancora qui!



Sguardo
che ama la mia creaturalità





che il peccato non può fermare per sempre





che mi ricopre con la più bella veste





che cura ogni mia ferita





che mi libera e dona l'anello per la festa.

Tu mi conosci e mi ami.



La tua verità amante




mi conosce come sono




e mi ama





e non si vergogna di me.

Al punto che hai assunto la mia creaturalità,



la fame, la sete, la nudità,



la malattia e la distanza da te




perché non vi fosse dubbio sul tuo amore.




Solo se accolgo questa verità





avrò occhi - i tuoi occhi -






amore vero - il tuo amore misericordioso e tenero -





per vedere e amare




e per essere riconosciuta da te





quando arriverò






nel Regno di tuo Padre



che allora sarà anche mio Padre,




perché tu mi avrai chiamata "sorella".

